
Il ministro Maria Stella Gelmini
questa volta non ha perso tem-
po. Le è bastato sfogliare Il Gior-

nale di Feltri e Sallusti, per deci-
dere di inviare gli ispettori. «Al-
tro che Adro, a scuola sventola la
bandiera rossa», titolava ieri in
prima pagina il quotidiano mila-
nese. La prova? A pagina 7, una
foto con la bandiera di Rifonda-
zione e Comunisti italiani che
sventola su un muro antico. Sot-
to la didascalia inserita in reda-
zione non lascia spazio ai dubbi
su ciò che al lettore viene mostra-
to con tanta enfasi: si tratta della
«scuola materna San Marco di Li-
vorno». «Livorno, a scuola sven-
tola la bandiera comunista», riba-
disce il titolo. Per Il Giornale è la
prova provata che può nascere
un altro caso Adro, questa volta
con i simboli giusti al posto giu-
sto. «Il caso di Adro per settima-
ne è stato il simbolo della presun-
ta ingerenza della politica in un
istituto scolastico - tirano la mo-
rale al Giornale - . Ma nessuno si
scandalizza se in una materna
del centro storico della città to-
scana campeggia il vessillo del
Pdci». Tanto rumore per la scuo-
la che il sindaco leghista aveva

fatto costruire con i simboli del So-
le delle Alpi incisi ovunque e ades-
so come metterla con gli eredi del
Pci che governano la città di Livor-
no?

Maria Stella Gelmini non ha
dubbi su come rispondere all’ap-
pello. La lettura ha un effetto
shock. Detto, fatto. Viale Trasteve-
re sposa subito la crociata. Prima
dell’ora di pranzo, parte la controf-
fensiva. «Il ministero - recita una
nota ufficiale, diramata alle 12.30
- rende noto che è stata ordinata
un'ispezione nella scuola dell'in-
fanzia San Marco di Livorno. Il

provvedimento si è reso indispen-
sabile per verificare la notizia se-
condo cui sarebbe presente nell'
istituto una bandiera del Partito
dei Comunisti Italiani».

Le parole che seguono sarebbe-
ro state perfette per Adro: «La
scuola è un'istituzione pubblica
che deve garantire a tutti un'edu-
cazione imparziale ed autonoma
rispetto a qualsiasi orientamento
politico», ribadisce il ministro. Pec-
cato che nel caso di Adro Maria
Stella abbia impiegato otto giorni
solo per chiedere, gentilmente, al
sindaco di rimuovere i simboli le-
ghisti dalla scuola fatta costruire a
immagine del suo partito. Il sinda-
co gli rispose picche. Ma a inviar-
gli gli ispettori, in quel caso, il mi-

nistro non ha pensato. Ha preferi-
to che fosse la Lega a sbrigare in
casa la faccenda.

Ad ogni modo, mandare gli
ispettori, in questo caso, potrebbe
rivelarsi utile. Almeno per il mini-
stro, che avrà l’occasione di ripas-
sare un po’ di storia.

La «bandiera rossa» infatti a Li-
vorno sventola ma non sulla scuo-
la San Marco. Che per altro adesso
ha un altro nome, tutt’altro che tri-
nariciuto. Si chiama «l’Alveare». Il
muro che si intravede nella foto
del Giornale è quel che resta del
teatro San Marco. Un rudere a cui
è affissa la lapide in ricordo del
Partito comunista d’Italia che in
quel teatro nacque il 21 gennaio
del 1921. «A Livorno quel sito è
una immagine storica di una certa
forza, chi deponeva una corona,
un fiore, un cartello, un commen-
to, ed è sempre rimasto nella tradi-
zione della nostra città», spiega Pa-
trizia Villa, segretaria locale della
Flc-Cgil.

La scuola, che ora si chiama l’Al-
veare, ha il suo ingresso dalla par-
te opposta in via del Casino. «Fu
costruita negli anni ‘70 sul retro
del vecchio teatro», racconta Lam-
berto Gianni, segretario cittadino
di Sinistra e Libertà. Altro che
Adro: «A Livorno che è da semrpe
una città governata dalla sinsitra
non verrebbe in mente a nessuno
di esibire i simboli della tradizio-
ne politica in un luogo pubblico
tanto meno in una scuola».

Forse è per questo che, in effet-
ti, a Livorno, confermano, in tanti
anni, per quella bandiera non si è
«scandalizzato» nessuno. ❖

PrimoPiano

Non sono di per sé un pericolo
le scorie prodotte dalle centrali

nucleari: «Non emettono radiazioni
pericolose»eper la lorosistemazione
«cisonotantesoluzioni»: lohadettoa
Roma il neo presidente dell’Agenzia
per il nucleare Umberto Veronesi.

È «scettico», Umberto Bossi, sul
fatto che un incontro a tre con

Berlusconi e Fini possa rilanciare la
maggioranzadigovernoe,magari, far-
laarrivareallascadenzadella legislatu-
ra. E il leader della Lega nonusa giri di
paroleperfarlosapere, tantodaavver-

tireglialleati: «senonpassauna legge,
sappiamochebisognaandarealleele-
zioni».«Lagenteoggi fa faticaacapire
che cosa succede nel caos» del Paese.
Unconcetto che ilministrodelle Rifor-
me ha poi ribadito: per uscire da que-
sto caos «ognuno ha la sua soluzione:
Calderoli dice che dobbiamo fare l'ac-
cordo, l'incontro fra me, Berlusconi e
Fini, però io sono scettico».

Minculpop

Istruzione
senza futuro

Bossi: «Se non passa una
legge si va subito al voto»

Veronesi: «Nessun pericolo
dalle scorie nucleari»

Quella scuola tappezzata
di simboli leghisti

«Bandiera rossa allamaterna»

Gelmini bocciata in storia

p Livorno «Vessilli comunisti vicino alla scuola». Ma è unmonumento. È il teatro dove nacque il Pci

p Il ministero invia subito gli ispettori alla «SanMarco»,ma l’asilo si chiama l’Alveare. Per Adro invece...

Bandiere rosse nel teatro di Li-
vorno dove nacque il Pci. Per
Gelimini è un nuovo caso
Adro: accanto c’è una scuola
matera. E così non esista un
istante a mandare gli ispettori
ministeriali...

ROMA

Il caso Adro

Ilprecedentechevale lapenadi
ricordareriguardaunascuolael-

mentare di Adro, nel Comune della
Franciacorta, dove all’inaugurazione
delnuovoplessoscolastico,gli invita-
ti, lo scorso settembre, si sono trovati
davanti al «sole delle Alpi», il simbolo
celtico del Carroccio su banchi, cesti-
ni,mura. Ilprimocittadino,OscarLan-
cini, davanti alla polemica esplosa in
tutto il paese, tanto da costringere la
ministra Gelmini a intervenire, chie-
dendo la rimozione dei simboli leghi-
sta, aveva risposto che soltanto se
glieloavesseUmbertoBossi, avrebbe
proceduto.Allafineisimbolisonosta-
ti tolti, ma il primo cittadino si è indi-
gnato parecchio: «Sono intenzionato
arimettereisimbolinelpiùbrevetem-
popossibile,perchéquestaèunapre-
varicazione istituzionalechenonpuò
essere lasciata fine a se stessa».

«Il provvedimento si è
reso indispensabile per
verificare la notizia»

Italia senza
passato
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